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Il presente lavoro riporta le disposizioni che attengono la materia, coordinate, per singolo articolo 

e con appositi box, con le disposizioni ivi richiamate e quelle emanate alla data di aggiornamento.   

La stesura coordinata ha il solo fine di fornire una pronta lettura. I testi riportati nel presente 

lavoro intendono consentirne lo studio ed un uso coordinato delle disposizioni. A tal fine sono stati 

elaborati i riportati testi/circolari (fanno fede solo ed esclusivamente i testi ufficiali).  

Per eventuali errori ed omissioni se ne solleva ogni responsabilità rinviando ai testi ufficiali 

riportati nelle Gazzette Ufficiali, nei Bollettini Ufficiali e nei siti istituzionali. 
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LEGGE 29 ottobre 2016, n. 199  

Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello 

sfruttamento del lavoro in agricoltura e di riallineamento retributivo nel settore 

agricolo. 

 

LEGGE 12 agosto 2016, n. 170  

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri 

atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2015. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 15 marzo 2017, n. 38 

Attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, del 22 luglio 2003, 

relativa alla lotta contro la corruzione nel settore privato 
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LEGGE 29 ottobre 2016, n. 199  

Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del 

lavoro in agricoltura e di riallineamento retributivo nel settore agricolo. 

(GU n.257 del 3-11-2016 ) in vigore dal 04/11/2016 

 

 

ART. ϭ. Modifica dell’articolo ϲϬϯ-bis del codice penale. 

1. L’aƌtiĐolo ϲϬϯ-bis del codice penale è sostituito dal seguente: 

«ART. 603-bis. – (Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro).  

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e 

con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 

sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

2) utilizza, assuŵe o iŵpiega ŵaŶodopeƌa, aŶĐhe ŵediaŶte l’attività di iŶteƌŵediazioŶe di 
cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed 

approfittando del loro stato di bisogno. 

 Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione 

da cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 

 Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più 

delle seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti 

collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più 

rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e 

qualità del lavoro prestato; 

2) la ƌeiteƌata violazioŶe della Ŷoƌŵativa ƌelativa all’oƌaƌio di lavoƌo, ai peƌiodi di ƌiposo, al 
ƌiposo settiŵaŶale, all’aspettativa oďďligatoƌia, alle feƌie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di 

lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 

situazioni alloggiative degradanti. 

 CostituisĐoŶo aggƌavaŶte speĐifiĐa e ĐoŵpoƌtaŶo l’auŵento della pena da un terzo alla 

metà: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2016-10-29;199
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3) l’aveƌ Đoŵŵesso il fatto espoŶeŶdo i lavoƌatoƌi sfƌuttati a situazioŶi di gƌave pericolo, 

avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di 

lavoro.». 

Art. 603-bis (Intermediazione illecita e 
sfruttamento del lavoro) introdotto dall'art. 12 

del D.L. 138/2011-L. 148/2011 

Art. 603-bis (Intermediazione illecita e 
sfruttamento del lavoro) come novellato dall'art. 

1 della L. 199/2016 con effetto dal 4.11.2016 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque svolga un'attività organizzata di 
intermediazione, reclutando manodopera o 
organizzandone l'attività lavorativa caratterizzata da 
sfruttamento, mediante violenza, minaccia, o 
intimidazione, approfittando dello stato di bisogno o 
di necessità dei lavoratori, è punito con la reclusione 
da cinque a otto anni e con la multa da 1.000 a 2.000 
euro per ciascun lavoratore reclutato. 
 
 
 
 
 
 
 
Ai fini del primo comma, costituisce indice di 
sfruttamento la sussistenza di una o più delle 
seguenti circostanze: 
1) la sistematica retribuzione dei lavoratori in modo 
palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali 
o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e 
qualità del lavoro prestato; 
 
 
2) la sistematica violazione della normativa relativa 
all'orario di lavoro, al riposo settimanale, 
all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 
3) la sussistenza di violazioni della normativa in 
materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro, tale 
da esporre il lavoratore a pericolo per la salute, la 
sicurezza o l'incolumità personale; 
4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di 
lavoro, metodi di sorveglianza, o a situazioni 
alloggiative particolarmente degradanti. 
Costituiscono aggravante specifica e comportano 
l'aumento della pena da un terzo alla metà: 
1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia 
superiore a tre; 
2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano 
minori in età non lavorativa; 
3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori 
intermediati a situazioni di grave pericolo, avuto 
riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da 
svolgere e delle condizioni di lavoro. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito 
con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 
500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, 
chiunque: 
1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al 
lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, 
approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 
2) utilizza, assume o impiega manodopera, 
anche mediante l'attività di intermediazione di 
cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a 
condizioni di sfruttamento ed approfittando del 
loro stato di bisogno. 
Se i fatti sono commessi mediante violenza o 
minaccia, si applica la pena della reclusione da 
cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro 
per ciascun lavoratore reclutato. 
Ai fini del presente articolo, costituisce indice di 
sfruttamento la sussistenza di una o più delle 
seguenti condizioni: 
1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in 
modo palesemente difforme dai contratti 
collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle 
organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 
nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla 
quantità e qualità del lavoro prestato; 
2) la reiterata violazione della normativa relativa 
all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo 
settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 
3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia 
di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 
 
 
4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di 
lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni 
alloggiative degradanti. 
Costituiscono aggravante specifica e comportano 
l'aumento della pena da un terzo alla metà: 
1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia 
superiore a tre; 
2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano 
minori in età non lavorativa; 
3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori 
sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo 
alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle 
condizioni di lavoro. 

 

ART. 2. Introduzione degli articoli 603-bis.1 e 603-bis.2 del codice penale. 

1. Dopo l’aƌtiĐolo ϲϬϯ-bis del codice penale sono inseriti i seguenti: 
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«ART. 603-bis.1. – (Circostanza attenuante). 

 Peƌ i delitti pƌevisti dall’aƌtiĐolo ϲϬϯ-bis, la pena è diminuita da un terzo a due terzi nei 

confronti di chi, nel rendere dichiarazioni su quanto a sua conoscenza, si adopera per 

evitaƌe Đhe l’attività delittuosa sia poƌtata a ĐoŶsegueŶze ulteƌioƌi ovveƌo aiuta 
ĐoŶĐƌetaŵeŶte l’autoƌità di polizia o l’autoƌità giudiziaƌia Ŷella ƌaĐĐolta di pƌove 
deĐisive peƌ l’iŶdividuazioŶe o la Đattuƌa dei ĐoŶĐoƌƌeŶti o peƌ il seƋuestƌo delle 

somme o altre utilità trasferite. 

 Nel Đaso di diĐhiaƌazioŶi false o ƌetiĐeŶti si appliĐaŶo le disposizioŶi dell’aƌtiĐolo ϭϲ-

septies del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 15 marzo 1991, n. 82.  

DECRETO-LEGGE 15 gennaio 1991, n. 8 (GU 15-1-1991 n. 12) convertito con modificazioni 

dalla L. 15 marzo 1991, n. 82 (in G.U. 16-3-1991 n. 64)  

Nuove norme in materia di sequestri di persona a scopo di estorsione e per la protezione dei 

testimoni di giustizia, nonché per la protezione e il trattamento sanzionatorio di coloro che 

collaborano con la giustizia.  

Art. 16-septies (Restituzione nel termine e revisione delle sentenze) 

NoŶ si appliĐaŶo le disposizioŶi dell’aƌtiĐolo ϲϬϬ-septies.1. 

Art. 600-septies.1.  Circostanza attenuante. Articolo aggiunto dall'art. 4, L. 1 ottobre 2012, 

n. 172 
La pena per i delitti di cui alla presente sezione è diminuita da un terzo fino alla metà nei 

confronti del concorrente che si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a 

conseguenze ulteriori, ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella 

raccolta di prove decisive per l'individuazione o la cattura dei concorrenti. 

 

ART. 603-bis.2. – Confisca obbligatoria. 

In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti ai sensi 

dell’aƌtiĐolo ϰϰϰ del ĐodiĐe di pƌoĐeduƌa peŶale peƌ i delitti pƌevisti dall’aƌtiĐolo ϲϬϯ-

bis, è sempre obbligatoria, salvi i diritti della persona offesa alle restituzioni e al 

risarcimento del danno, la confisca delle cose che servirono o furono destinate a 

commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto o il profitto, salvo 

che appartengano a persona estranea al reato. Ove essa non sia possibile è disposta la 

confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità, anche indirettamente o per interposta 

persona, per un valore corrispondente al prodotto, prezzo o profitto del reato». 

Art. 444. Applicazione della pena su richiesta  

1.       L'imputato e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l'applicazione, nella specie e 

nella misura indicata, di una sanzione sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fino a 

un terzo, ovvero di una pena detentiva quando questa, tenuto conto delle circostanze e 

diminuita fino a un terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 

1-bis. Sono esclusi dall'applicazione del comma 1 i procedimenti per i delitti di cui all'articolo 51, 

commi 3-bis e 3-quater, i procedimenti per i delitti di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, 

primo, secondo, terzo e quinto comma, 600-quater, secondo comma, 600-quater.1, 

relativamente alla condotta di produzione o commercio di materiale pornografico, 600-

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1991-01-15;8~art16septies
http://cm.altalex.com/sitecore/shell/Controls/Rich%20Text%20Editor/documents/leggi/2012/10/09/sfruttamento-sessuale-dei-minori-la-convenzione-di-lanzarote-e-legge
http://cm.altalex.com/sitecore/shell/Controls/Rich%20Text%20Editor/documents/leggi/2012/10/09/sfruttamento-sessuale-dei-minori-la-convenzione-di-lanzarote-e-legge
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art444
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quinquies, nonché 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-octies del codice penale, nonché 

quelli contro coloro che siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali e per 

tendenza, o recidivi ai sensi dell'articolo 99, quarto comma, del codice penale, qualora la 

pena superi due anni soli o congiunti a pena pecuniaria.  

1-ter. Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 

322-bis del codice penale, l'ammissibilità della richiesta di cui al comma 1 è subordinata alla 

restituzione integrale del prezzo o del profitto del reato.  

2.      Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la richiesta e non deve essere 

pronunciata sentenza di proscioglimento a norma dell'articolo 129, il giudice, sulla base 

degli atti, se ritiene corrette la qualificazione giuridica del fatto, l'applicazione e la 

comparazione delle circostanze prospettate dalle parti, nonché congrua la pena indicata, ne 

dispone con sentenza l'applicazione enunciando nel dispositivo che vi è stata la richiesta 

delle parti. Se vi è costituzione di parte civile, il giudice non decide sulla relativa domanda; 

l'imputato è tuttavia condannato al pagamento delle spese sostenute dalla parte civile, salvo 

che ricorrano giusti motivi per la compensazione totale o parziale. Non si applica la 

disposizione dell'articolo 75, comma 3. 3. La parte, nel formulare la richiesta, può 

subordinarne l'efficacia alla concessione della sospensione condizionale della pena. In 

questo caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non può essere concessa, 

rigetta la richiesta. 

La Corte costituzionale, con sentenza 26 giugno - 2 luglio 1990, n. 313 (in G.U. 1°a s.s. 

04/07/1990, n. 27), ha dichiarato "l'illegittimità costituzionale dell'art. 444, secondo comma, del 

codice di procedura penale 1988, nella parte in cui non prevede che, ai fini e nei limiti di cui all'art. 27, 

terzo comma, della Costituzione, il giudice possa valutare la congruità della pena indicata dalle parti, 

rigettando la richiesta in ipotesi di sfavorevole valutazione".  

La Corte costituzionale, con sentenza 26 settembre - 12 ottobre 1990, n. 443 (in G.U. 1a 

s.s. 17/10/1990, n. 41), ha dichiarato "l'illegittimità costituzionale dell'art. 444, secondo comma, 

secondo periodo, del codice di procedura penale, nella parte in cui non prevede che il giudice condanni 

l'imputato al pagamento delle spese processuali in favore della parte civile, salvo che ritenga di disporne, 

per giusti motivi, la compensazione totale o parziale". 

 

ART. ϯ. CoŶtrollo giudiziario dell’azieŶda e riŵozioŶe delle coŶdizioŶi di 
sfruttamento. 

1. Nei pƌoĐediŵeŶti peƌ i ƌeati pƌevisti dall’aƌtiĐolo ϲϬϯ-bis del codice penale, qualora ricorrano i 

pƌesupposti iŶdiĐati Ŷel Đoŵŵa ϭ dell’aƌtiĐolo 321 del codice di procedura penale, il giudice 

dispoŶe, iŶ luogo del seƋuestƌo, il ĐoŶtƌollo giudiziaƌio dell’azieŶda pƌesso Đui ğ stato 
Đoŵŵesso il ƌeato, Ƌualoƌa l’iŶteƌƌuzioŶe dell’attività iŵpƌeŶditoƌiale possa Đoŵpoƌtaƌe 
ripercussioni negative sui livelli occupazionali o compromettere il valore economico del 

complesso aziendale. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 321 e seguenti del codice di 

procedura penale. 

Art. 321. Oggetto del sequestro preventivo  

1. Quando vi è pericolo che la libera disponibilità di una cosa pertinente al reato possa aggravare o 

protrarre le conseguenze di esso ovvero agevolare la commissione di altri reati, a richiesta del pubblico 

ministero il giudice competente a pronunciarsi nel merito ne dispone il sequestro con decreto motivato. 

Prima dell'esercizio dell'azione penale provvede il giudice per le indagini preliminari.  

2. … omissis ... 

 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art321-com1
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2. Con il deĐƌeto ĐoŶ Đui dispoŶe il ĐoŶtƌollo giudiziaƌio dell’azieŶda, il giudiĐe ŶoŵiŶa uŶo o più 
aŵŵiŶistƌatoƌi, sĐelti tƌa gli espeƌti iŶ gestioŶe azieŶdale isĐƌitti all’Alďo degli aŵŵiŶistƌatoƌi 
giudiziari di cui al decreto legislativo 4 febbraio 2010, n. 14. 

DECRETO LEGISLATIVO 4 febbraio 2010, n. 14  

Istituzione dell'Albo degli amministratori giudiziari, a norma dell'articolo 2, comma 13, della legge 15 

luglio 2009, n. 94. (GU 16-2-2010 n. 38)  

3. L’aŵŵiŶistƌatoƌe giudiziaƌio affiaŶĐa l’iŵpƌeŶditoƌe Ŷella gestioŶe dell’azieŶda ed autoƌizza lo 
svolgiŵeŶto degli atti di aŵŵiŶistƌazioŶe utili all’iŵpƌesa, ƌifeƌeŶdo al giudiĐe ogŶi tƌe ŵesi, e 
comunque ogniqualvolta eŵeƌgaŶo iƌƌegolaƌità ĐiƌĐa l’aŶdaŵeŶto dell’attività azieŶdale. Al 
fiŶe di iŵpediƌe Đhe si veƌifiĐhiŶo situazioŶi di gƌave sfƌuttaŵeŶto lavoƌativo, l’aŵŵiŶistƌatoƌe 
giudiziario controlla il rispetto delle norme e delle condizioni lavorative la cui violazione 

ĐostituisĐe, ai seŶsi dell’aƌtiĐolo ϲϬϯ-bis del codice penale, indice di sfruttamento lavorativo, 

pƌoĐede alla ƌegolaƌizzazioŶe dei lavoƌatoƌi Đhe al ŵoŵeŶto dell’avvio del pƌoĐediŵeŶto peƌ i 
ƌeati pƌevisti dall’aƌtiĐolo ϲϬϯ-bis prestavano la propria attività lavorativa in assenza di un 

regolare contratto e, al fine di impedire che le violazioni si ripetano, adotta adeguate misure 

aŶĐhe iŶ diffoƌŵità da Ƌuelle pƌoposte dall’iŵpƌeŶditoƌe o dal gestoƌe. 
4. Nei Đasi di seƋuestƌo di Đui al Đoŵŵa Ϯ dell’aƌticolo 321 del codice di procedura penale e nei 

Đasi di ĐoŶfisĐa disposta ai seŶsi dell’aƌtiĐolo ϲϬϯ-bis.2 del codice penale si applicano le 

disposizioni di cui al comma 4-ďis dell’aƌtiĐolo ϭϮ-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 

306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356. 

Art. 321. Oggetto del sequestro preventivo  

1.  … omissis ... 
2. Il giudice può altresì disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca. 

DECRETO-LEGGE 8 giugno 1992, n. 306 (GU 8-6-1992 n. 133) convertito con modificazioni dalla L. 

07 agosto 1992, n. 356 (G.U. 7-8-1992 n. 185)  

Modifiche urgenti al nuovo codice di procedura penale e provvedimenti di contrasto alla criminalità 

mafiosa.  

Art. 12-sexies (Ipotesi particolari di confisca).  

4-bis.  Le disposizioni in materia di amministrazione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati 

previste dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, si applicano ai 

casi di sequestro e confisca previsti dai commi da 1 a 4 del presente articolo, nonché agli altri casi 

di sequestro e confisca di beni adottati nei procedimenti relativi ai delitti di cui all'articolo 51, 

comma 3-bis, del codice di procedura penale. In tali casi l'Agenzia coadiuva l'autorità giudiziaria 

nell'amministrazione e nella custodia dei beni sequestrati, sino al provvedimento conclusivo 

dell'udienza preliminare e, successivamente a tale provvedimento, amministra i beni medesimi 

secondo le modalità previste dal citato decreto legislativo n. 159 del 2011. Restano comunque salvi 

i diritti della persona offesa dal reato alle restituzioni e al risarcimento del danno. 

 

ART. 4. Modifica all’articolo ϯ8Ϭ del codice di procedura peŶale. 
1. All’aƌtiĐolo ϯϴϬ, Đoŵŵa Ϯ, del ĐodiĐe di pƌoĐeduƌa peŶale, dopo la letteƌa d) ğ iŶseƌita la 

seguente: 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2010-02-04;14
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art321-com1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1992-06-08;306~art12sexies-com4bis
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-09-06;159
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art51-com3bis
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.procedura.penale:1988-09-22;447~art51-com3bis
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«d.1) delitti di intermediazioŶe illeĐita e sfƌuttaŵeŶto del lavoƌo pƌevisti dall’aƌtiĐolo ϲϬϯ-bis, 

secondo comma, del codice penale; ». 

Art. 380. Arresto obbligatorio in flagranza  

1.  Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all'arresto di chiunque e' colto in flagranza di 

un delitto non colposo, consumato o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena dell'ergastolo o 

della reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni. 

2.  Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono 

all'arresto di chiunque è colto in flagranza di uno dei seguenti delitti non colposi, consumati o tentati: 

a)      … omissis ...; 
d.1)   delitti di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro previsti dall'articolo 603-bis, secondo 

comma, del codice penale; 

d-bis) … omissis ...  

 

ART. ϱ. Modifica all’articolo ϭϮ-sexies del decreto legge 8 giugno 1992, n. 306, in 

materia di confisca. 

1. All’aƌtiĐolo ϭϮ-sexies, comma 1, del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, dopo la parola: « 602, » è inserita la seguente: 

« 603-bis,». 

Art. 12-sexies (Ipotesi particolari di confisca).  

1. Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, per taluno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 

319-ter, 319-quater, 320, 322, 322-bis, 325, 416, sesto comma, 416, realizzato allo scopo di commettere 

delitti previsti dagli articoli 473, 474, 517-ter e 517-quater, 416-bis, 452-quater, 452-octies, primo 

comma, 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 600-quater.1, relativamente alla 

condotta di produzione o commercio di materiale pornografico, 600-quinquies, 601, 602, 603-bis, 629, 

630, 644, 644-bis, 648, esclusa la fattispecie di cui al secondo comma, 648-bis, 648-ter del codice penale, 

nonché dall'articolo 12-quinquies, comma 1, del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, o dall'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, e successive modificazioni, ovvero per taluno dei delitti previsti dagli articoli 73, esclusa la 

fattispecie di cui al comma 5, e 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 

sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato 

con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e' sempre disposta la confisca del 

denaro, dei beni o delle altre utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di cui, 

anche per interposta persona fisica o giuridica, risulta essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi 

titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul reddito, o alla 

propria attività economica. Le disposizioni indicate nel periodo precedente si applicano anche in caso di 

condanna e di applicazione della pena su richiesta, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura 

penale, per taluno dei delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine costituzionale.  

 

ART. 6. Modifica all’articolo Ϯϱ-quinquies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 

231, in materia di responsabilità degli enti. 

1. All’aƌtiĐolo Ϯϱ-quinquies, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, le 

parole: « e 602, » sono sostituite dalle seguenti: « , 602 e 603-bis, ». 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1992-06-08;306~art12sexies-com1
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Art. 25-quinquies (Delitti contro la personalità individuale). 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del libro II del 

codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 

quote; 

b) … omissis ... 

 

ART. 7. Modifica all’articolo ϭϮ della legge ϭϭ agosto ϮϬϬϯ, Ŷ. ϮϮ8, iŶ ŵateria di 
Fondo per le misure antitratta. 

1) All’aƌtiĐolo ϭϮ, Đoŵŵa ϯ, della legge ϭϭ agosto ϮϬϬϯ, Ŷ. ϮϮϴ, le paƌole: « e ϲϬϮ » soŶo sostituite 
dalle seguenti: « , 602 e 603-bis ». 

ART. 12. (Fondo per le misure anti-tratta) 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituito presso la Presidenza del 

Consiglio dei ministri il Fondo per le misure anti-tratta.  

2. … 

3. Al Fondo di cui al comma 1 sono assegnate le somme stanziate dall'articolo 18 del testo unico di 

cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché i proventi della confisca ordinata a seguito 

di sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti per uno dei delitti 

previsti dagli articoli 416, sesto comma, 600, 601, 602 e 603-bis del codice penale e i proventi della 

confisca ordinata, per gli stessi delitti, ai sensi dell'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 

1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e successive 

modificazioni, in deroga alle disposizioni di cui ai commi 4-bis e 4-ter del medesimo articolo.  

 

 

ART. 8. Modifiche all’articolo ϲ del decreto-legge 24 giugno 2014, n.91, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, in materia di Rete del lavoro 

agricolo di qualità. 

1. All’aƌtiĐolo ϲ del deĐƌeto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 

11 agosto 2014, n. 116, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1: 

1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:  

«a) non avere riportato condanne penali per violazioni della normativa in materia di 

lavoro e legislazione sociale, per delitti contro la pubblica amministrazione, delitti 

ĐoŶtƌo l’iŶĐoluŵità puďďliĐa, delitti ĐoŶtƌo l’eĐoŶoŵia puďďliĐa, l’iŶdustƌia e il 
commercio, delitti contro il sentimento per gli animali e in materia di imposte sui 

redditi e sul valore aggiunto, delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis del codice 

penale»; 

2) la lettera b) è sostituita dalla seguente:  

«b) non essere state destinatarie, negli ultimi tre anni, di sanzioni amministrative, 

ancorché non definitive, per violazioni in materia di lavoro, legislazione sociale e 

rispetto degli obblighi relativi al pagamento delle imposte e delle tasse. La presente 

disposizioŶe ŶoŶ si appliĐa laddove il tƌasgƌessoƌe o l’oďďligato iŶ solido aďďiaŶo 
provveduto, prima della emissione del provvedimento definitivo, alla regolarizzazione 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-06-08;231~art25quinquies-com1-leta
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398~lib2-tit12-cap3-sez1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398~lib2-tit12-cap3-sez1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2003-08-11;228~art12-com3
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delle inosservanze sanabili e al pagamento in misura agevolata delle sanzioni entro i 

termini previsti dalla normativa vigente in materia »; 

3) dopo la lettera c) sono aggiunte le seguenti:  

«c-ďis) appliĐaƌe i ĐoŶtƌatti Đollettivi di Đui all’aƌtiĐolo ϱϭ del deĐƌeto legislativo ϭϱ 
giugno 2015, n. 81;  

c-ter) non essere controllate o Đollegate, ai seŶsi dell’aƌtiĐolo Ϯϯϱϵ del ĐodiĐe Đivile, a 
soggetti che non siano in possesso dei requisiti di cui al presente comma »; 

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente: 

«1-bis. Alla Rete del lavoro agricolo di qualità possono aderire, attraverso la stipula di 

apposite ĐoŶveŶzioŶi, gli spoƌtelli uŶiĐi peƌ l’iŵŵigƌazioŶe, le istituzioŶi loĐali, i ĐeŶtƌi peƌ 
l’iŵpiego, gli eŶti ďilateƌali Đostituiti dalle oƌgaŶizzazioŶi dei datoƌi di lavoƌo e dei lavoƌatoƌi 
in agricoltura, nonché i soggetti di Đui all’aƌtiĐolo ϲ del deĐƌeto legislativo ϭϬ setteŵďƌe 
2003, n. 276. Possono altresì aderire alla Rete del lavoro agricolo di qualità, attraverso la 

stipula di apposite convenzioni, se in possesso dei requisiti di cui al comma 1, sia le agenzie 

per il lavoƌo di Đui all’aƌtiĐolo ϰ del deĐƌeto legislativo ϭϬ setteŵďƌe ϮϬϬϯ, Ŷ. Ϯϳϲ, sia gli altƌi 
soggetti autoƌizzati all’attività di iŶteƌŵediazioŶe ai seŶsi dell’aƌtiĐolo ϭϮ del deĐƌeto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 150»; 

c) al comma 2: 

1) al primo periodo, dopo le paƌole: «del MiŶisteƌo dell’eĐoŶoŵia e delle fiŶaŶze» soŶo 
iŶseƌite le segueŶti: «, del MiŶisteƌo dell’iŶteƌŶo, dell’Ispettoƌato ŶazioŶale del lavoƌo a 
faƌ data dalla sua effettiva opeƌatività, dell’AgeŶzia delle eŶtƌate, dell’AgeŶzia ŶazioŶale 
per le politiche attive del lavoro a far data dalla sua effettiva operatività »; 

2) al secondo periodo, dopo le parole: « tre rappresentanti dei lavoratori subordinati » 

sono inserite le seguenti: « delle imprese agricole e un rappresentante dei lavoratori 

subordinati delle cooperative agricole» e dopo le parole: « tre rappresentanti dei datori 

di lavoƌo e dei lavoƌatoƌi autoŶoŵi dell’agƌiĐoltuƌa » soŶo iŶseƌite le segueŶti: « e uŶ 
rappresentante delle associazioni delle cooperative agricole firmatarie di contratti 

collettivi nazionali del settore agricolo »; 

d) al comma 4, dopo la lettera c) sono inserite le seguenti:  

«c-ďis) pƌoĐede a ŵoŶitoƌaggi ĐostaŶti dell’aŶdaŵeŶto del ŵeƌĐato del lavoƌo agƌiĐolo, su 
ďase tƌiŵestƌale, aŶĐhe aĐĐedeŶdo ai dati ƌelativi all’iŶstauƌazione, trasformazione e 

cessazione dei rapporti di lavoro disponibili presso il Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali e ai dati che si rendono disponibili, a seguito di specifico adattamento del sistema 

UNIEMENS, pƌesso l’INPS, valutaŶdo, iŶ paƌticolare, il rapporto tra il numero dei lavoratori 

stranieri che risultano impiegati e il numero dei lavoratori stranieri ai quali è stato rilasciato 

il Ŷulla osta peƌ lavoƌo agƌiĐolo dagli spoƌtelli uŶiĐi peƌ l’iŵŵigƌazioŶe;  
c-teƌ) pƌoŵuove iŶiziative, d’intesa con le autorità competenti, sentite le parti sociali, in 

ŵateƌia di politiĐhe attive del lavoƌo, ĐoŶtƌasto al lavoƌo soŵŵeƌso e all’evasioŶe 
contributiva, organizzazione e gestione dei flussi di manodopera stagionale, assistenza dei 

lavoratori stranieri immigrati»; 

e) dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti: 

«4-bis. La cabina di regia promuove la stipula delle convenzioni di cui al comma 1-bis e 

svolge i compiti di cui al comma 4, lettere c-bis) e c-ter), utilizzando le informazioni in 
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possesso delle coŵŵissioŶi pƌoviŶĐiali iŶtegƌazioŶe salaƌi opeƌai agƌiĐoli e dell’AgeŶzia peƌ 
le erogazioni in agricoltura, al fine di formulare indici di coerenza del comportamento 

aziendale strettamente correlati alle caratteristiche della produzione agricola del territorio, 

avvalendosi delle sezioni territoriali di cui al comma 4-ter. 

4-ter. La Rete del lavoro agricolo di qualità si articola in sezioni territoriali, a cui possono 

aderire i soggetti che hanno stipulato le convenzioni di cui al comma 1-bis, con sede presso 

la commissione provinciale integrazione salari operai agricoli. Le sezioni promuovono a 

livello territoriale le iniziative previste dal comma 4, lettera c-ter), svolgono compiti di 

promozione di modalità sperimentali di intermediazione fra domanda e offerta di lavoro 

Ŷel settoƌe agƌiĐolo, iŶ stƌetta ĐollaďoƌazioŶe ĐoŶ l’AgeŶzia ŶazioŶale peƌ le politiĐhe attive 
del lavoƌo e ĐoŶ la Rete ŶazioŶale dei seƌvizi peƌ le politiĐhe del lavoƌo di Đui all’aƌtiĐolo ϭ 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, al fine di garantire una modulazione a 

livello teƌƌitoƌiale dei seƌvizi all’iŵpiego. Le sezioŶi teƌƌitoƌiali pƌoŵuovoŶo altƌesì iŶiziative 
per la realizzazione di funzionali ed efficienti forme di organizzazione del trasporto dei 

lavoratori fino al luogo di lavoro, anche mediante la stipula di convenzioni con gli enti 

locali. 

4-quater. La cabina di regia trasmette ogni anno alle Camere una relazione sullo 

svolgimento dei compiti di cui al comma 4 ed in particolare sul risultato dei monitoraggi di 

cui alla lettera c-bis) del medesimo comma»; 

f) dopo il comma 7 è inserito il seguente: 

«7-bis. I soggetti provvisti di autorizzazione al trasporto di persone rilasciata dalle autorità 

competenti e che siano in possesso dei requisiti di cui al comma 1, che intendono 

provvedere al trasporto di lavoratori agricoli, possono stipulare apposita convenzione con 

la Rete del lavoro agricolo di qualità. Gli enti locali possono stabilire che la stipula della 

convenzione è condizione necessaria per accedere ai contributi istituiti per il trasporto dei 

lavoƌatoƌi agƌiĐoli dai ŵedesiŵi eŶti. Gli eŶti loĐali staďilisĐoŶo le ĐoŶdizioŶi e l’aŵŵoŶtaƌe 
dei contributi tenendo conto di quanto eventualmente previsto dai contratti collettivi di cui 

all’aƌtiĐolo ϱϭ del deĐƌeto legislativo ϭϱ giugno 2015, n. 81, in ordine alla quantificazione e 

ripartizione del costo del trasporto tra imprese e lavoratori. La violazione da parte del 

trasportatore di quanto previsto dalla convenzione comporta la risoluzione della medesima 

e l’iŵŵediata deĐadeŶza dai contributi di cui al secondo periodo»; 

g) il comma 8 è sostituito dal seguente: 

«ϴ. Peƌ le attività di Đui al pƌeseŶte aƌtiĐolo l’INPS pƌovvede ĐoŶ le ƌisoƌse uŵaŶe, 
strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica». 

DECRETO-LEGGE 24 giugno 2014, n. 91 (GU 24-6-2014 n.144) convertito con modificazioni dalla L. 

11 agosto 2014, n. 116 (S.O. n. 72 alla G.U. 20-8-2014, n. 192) 

Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e l'efficientamento energetico dell'edilizia 

scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle 

tariffe elettriche, nonché per la definizione immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea. 

ART. 6 Rete del lavoro agricolo di qualità.  

2. Nelle ŵoƌe dell’attuazioŶe del liďƌo uŶiĐo del lavoƌo, di Đui all’aƌtiĐolo ϯϵ del deĐƌeto-legge 25 

giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2014-06-24;91~art6
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l’adattaŵeŶto del sisteŵa UNIEMENS al settoƌe agƌiĐolo, ĐoŶ effetto sulle ƌetƌiďuzioŶi dovute 
a partire dal mese di gennaio 2018, non comporta modifiche al vigente sistema di tutele 

assistenziali e previdenziali previste per i lavoratori agricoli, ivi compreso il sistema degli 

elenchi annuali e di variazione dei lavoratori agricoli, e contestualmente determina 

l’attivazioŶe del seƌvizio di taƌiffazioŶe da paƌte dell’INPS feƌŵe ƌestaŶdo le sĐadeŶze di 
pagaŵeŶto di Đui all’aƌtiĐolo ϲ, Đoŵŵa ϭϰ, del deĐƌeto-legge 30 dicembre 1987, n. 536, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48. I dati contenuti nel libro 

unico del lavoro in modalità telematica, che sostituisce il sistema UNIEMENS quale unico 

documento per gli adempimenti in materia previdenziale e contributiva, sono resi accessibili a 

tutte le amministrazioni interessate. 

 

 

ART. 9. Disposizioni per il supporto dei lavoratori che svolgono attività lavorativa 

stagionale di raccolta dei prodotti agricoli. 

1. Al fiŶe di ŵiglioƌaƌe le ĐoŶdizioŶi di svolgiŵeŶto dell’attività lavoƌativa stagioŶale di ƌaĐĐolta 
dei prodotti agricoli, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero delle politiche 

agƌiĐole aliŵeŶtaƌi e foƌestali e il MiŶisteƌo dell’iŶteƌŶo pƌedispoŶgoŶo ĐoŶgiuŶtaŵeŶte, eŶtƌo 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un apposito piano di 

interventi, adottato previa intesa sancita in sede di ConfeƌeŶza uŶifiĐata ai seŶsi dell’articolo 9, 

comma 2, lettera b), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che prevede misure per la 

sistemazione logistica e il supporto dei lavoratori, anche attraverso il coinvolgimento di 

regioni, province autonome e amministrazioni locali, delle rappresentanze dei datori di lavoro 

e dei lavoratori del settore e delle organizzazioni del terzo settore nonché idonee forme di 

collaborazione con le sezioni territoriali della Rete del lavoro agricolo di qualità anche ai fini 

della realizzazione di modalità sperimentali di collocamento agricolo modulate a livello 

territoriale. 

2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero delle politiche agricole alimentari e 

foƌestali e il MiŶisteƌo dell’iŶteƌŶo pƌedispoŶgoŶo ĐoŶgiuŶtaŵeŶte e tƌasŵettoŶo alle 
Commissioni parlamentari competenti una relazione annuale sullo stato di attuazione del 

piano di interventi di cui al comma 1. 

 

 

ART. 10. Riallineamento retributivo nel settore agricolo. 

1. Ai seŶsi dell’aƌtiĐolo ϱ, Đoŵŵa ϭ, del deĐƌeto-legge 1o ottobre 1996, n. 510, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni, gli accordi 

provinciali di riallineamento retributivo del settore agricolo possono demandare la definizione 

di tutto o parte del programma di graduale riallineamento dei trattamenti economici dei 

lavoratori agli accordi aziendali di recepimento purché sottoscritti con le stesse parti che 

haŶŶo stipulato l’aĐĐoƌdo pƌoviŶĐiale. NoŶ si dà luogo alla ƌipetizioŶe di eveŶtuali veƌsaŵeŶti 
contributivi effettuati antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

DECRETO-LEGGE 1 ottobre 1996, n. 510 (GU 2-10-1996 n. 231) convertito con modificazioni dalla L. 

28 novembre 1996, n. 608 (S.O. n. 209 alla G.U. 30-11-1996, n. 281) 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-08-28;281~art9-com2-letb
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-08-28;281~art9-com2-letb
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Disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, di interventi a sostegno del reddito e nel settore 

previdenziale. 

ART. 5 Disposizioni in materia di contratti di riallineamento retributivo. Testo in vigore dal: 1-1-2000 

 

 

ART. 11. Clausola di invarianza finanziaria. 

1. Le aŵŵiŶistƌazioŶi iŶteƌessate pƌovvedoŶo all’attuazioŶe delle disposizioŶi di Đui alla pƌeseŶte 
legge nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e 

comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

 

ART. 12. Entrata in vigore. 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale. 

 

torna indice 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1996-10-01;510~art5
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LEGGE 12 agosto 2016, n. 170  

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti 

dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2015. (GU n.204 del 1-9-2016)  

 

Art. 19  

Delega al Governo per l'attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del 

Consiglio, del 22 luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione nel settore 

privato Testo in vigore dal: 16-9-2016  

La decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio relativa alla lotta contro la corruzione nel settore 
privato è pubblicata nella G.U.U.E. 31 luglio 2003, n. L 192 

Relazione 18.6.2007 della Commissione al Consiglio a norma dell'articolo 9 della decisione quadro 
2003/568/GAI del Consiglio, del 22 luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione nel settore 
privato 
Relazione 6.6.2011 della Commissione al Consiglio a norma dell'articolo 9 della decisione quadro 
2003/568/GAI del Consiglio, del 22 luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione nel settore 
privato 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro della 

giustizia, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e 

dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante le norme occorrenti per dare 

attuazione alla decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, del 22 luglio 2003, relativa 

alla lotta contro la corruzione nel settore privato, nel rispetto delle procedure e dei principi 

e criteri direttivi generali rispettivamente stabiliti dall'articolo 31, commi 2, 3, 5 e 9, e 

dall'articolo 32, comma 1, lettere a), e), f) e g), della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 

nonché delle disposizioni previste dalla decisione quadro medesima, nelle parti in cui non 

richiedono uno specifico adattamento dell'ordinamento italiano, e sulla base dei seguenti 

principi e criteri direttivi, realizzando il necessario coordinamento con le altre disposizioni 

vigenti: 

a) prevedere, tenendo conto delle disposizioni incriminatrici già vigenti, che sia punito 

chiunque promette, offre o da', per se' o per altri, anche per interposta persona, 

denaro o altra utilità non dovuti a un soggetto che svolge funzioni dirigenziali o di 

controllo o che comunque presta attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive 

presso società o enti privati, affinché esso compia od ometta un atto in violazione degli 

obblighi inerenti al proprio ufficio;  

b) prevedere che sia altresì punito chiunque, nell'esercizio di funzioni dirigenziali o di 

controllo, ovvero nello svolgimento di un'attività lavorativa con l'esercizio di funzioni 

direttive, presso società o enti privati, sollecita o riceve, per se' o per altri, anche per 

interposta persona, denaro o altra utilità non dovuti, ovvero ne accetta la promessa, 

per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio 

ufficio; 

c) prevedere la punibilità dell'istigazione alle condotte di cui alle lettere a) e b); 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2016-08-12;170
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52007DC0328&from=IT
https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=7&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwi5-tfy0arTAhXrJsAKHUwVAdYQFghLMAY&url=http%3A%2F%2Fwww.parlamento.it%2Fweb%2Fdocuorc2004.nsf%2F8fc228fe50daa42bc12576900058cada%2Fe2e1e6cb831bfb8fc12578b7004c305a%2F%24FILE%2FCOM2011_0309_IT.pdf&usg=AFQjCNHl6IP3cmByLq70SpQ_Cx7IP85cJg
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d) prevedere che per il reato di corruzione tra privati siano applicate la pena della 

reclusione non inferiore nel minimo a sei mesi e non superiore nel massimo a tre anni 

nonché la pena accessoria dell'interdizione temporanea dall'esercizio dell'attività nei 

confronti di colui che esercita funzioni direttive o di controllo presso società o enti 

privati, ove già condannato per le condotte di cui alle lettere b) e c); 

e) prevedere la responsabilità delle persone giuridiche in relazione al reato di corruzione 

tra privati, punita con una sanzione pecuniaria non inferiore a duecento quote e non 

superiore a seicento quote nonché con l'applicazione delle sanzioni amministrative 

interdittive di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'art. 11 della legge 29 
settembre 2000, n. 300 (GURI 19.6.2001, n. 140)  
Art. 9 Sanzioni amministrative Testo vigente dal 4-7-2011 

1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 
a) la sanzione pecuniaria;  
b) le sanzioni interdittive;  
c) la confisca; 
d) la pubblicazione della sentenza. 

2. Le sanzioni interdittive sono: 
a) l'interdizione dall'esercizio dell'attività; 
b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell'illecito;  
c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 
d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di 

quelli già concessi; 
e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi.. 

2. Sullo schema del decreto legislativo di recepimento della decisione quadro di cui al comma 

1 è acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei deputati 

e del Senato della Repubblica secondo le modalità e i termini di cui all'articolo 31, comma 3, 

della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

I pareri delle competenti Commissioni parlamentari sono consultabili per la Camera dei deputati 
(http://www.camera.it/leg17/682?atto=365&tipoAtto=Atto&leg=17&tab=1#inizio) e per il Senato della 
Repubblica (http://www.senato.it/leg/17/BGT/Schede/docnonleg/33581.htm)   

 
Legge 24 Dicembre 2012, n. 234 Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione 
della normativa e delle politiche dell'Unione europea. (GURI 4.1.2013, n.3) 
Art. 31 Procedure per l'esercizio delle deleghe legislative conferite al Governo con la legge di 
delegazione europea Testo vigente dal 18-8-2015 

3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione alle quali sugli schemi dei 
decreti legislativi di recepimento è acquisito il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei 
decreti legislativi sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla 
Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle 
competenti Commissioni parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i 
decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per l'espressione del 
parere parlamentare di cui al presente comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 
scadano nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 
5 o successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono alla sua attuazione con le 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

torna indice 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-06-08;231~art9
http://www.camera.it/leg17/682?atto=365&tipoAtto=Atto&leg=17&tab=1#inizio
http://www.senato.it/leg/17/BGT/Schede/docnonleg/33581.htm
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012-12-24;234
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Decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio del 22 luglio 2003, relativa alla lotta contro la 
corruzione nel settore privato Gazzetta ufficiale n. L 192 del 31/07/2003 pag. 0054 – 0056 (formato .pdf) 
 
IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 
visto il trattato sull'Unione europea, in particolare gli articoli 29, 31, paragrafo 1, lettera e), e 34, 
paragrafo 2, lettera b), 
vista l'iniziativa del Regno di Danimarca (1), 
visto il parere del Parlamento europeo (2), 
 
considerando quanto segue: 
(1) Insieme alla globalizzazione si è assistito negli ultimi anni ad un aumento degli scambi 

transfrontalieri di merci e servizi. Di conseguenza, i casi di corruzione nel settore privato 
all'interno di uno Stato membro non sono più soltanto un problema nazionale, ma anche un 
problema transnazionale, affrontato in maniera più efficace mediante un'azione comune a livello 
dell'Unione europea. 

(2) Il 27 settembre 1996 il Consiglio ha adottato un atto che stabilisce un protocollo della 
convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee(3). Il protocollo, 
entrato in vigore il 17 ottobre 2002, contiene definizioni di sanzioni armonizzate per i reati di 
corruzione. 

(3) Il 26 maggio 1997 il Consiglio ha approvato una convenzione relativa alla lotta contro la 
corruzione nella quale sono coinvolti funzionari delle Comunità europee o degli Stati membri 
dell'Unione europea(4). 

(4) Il 22 dicembre 1998 il Consiglio ha inoltre adottato l'azione comune 98/742/GAI sulla 
corruzione nel settore privato(5). Nel contesto dell'adozione di tale azione comune il Consiglio 
ha pubblicato una dichiarazione in cui si conveniva che l'azione comune rappresentava un primo 
passo a livello dell'Unione europea nella lotta contro questo tipo di corruzione e che alla luce dei 
risultati della valutazione prevista ai sensi dell'articolo 8, punto 2, dell'azione comune, ulteriori 
misure sarebbero state adottate in una fase successiva. Non è ancora disponibile una relazione sul 
recepimento dell'azione comune nelle rispettive legislazioni nazionali da parte dei singoli Stati 
membri. 

(5) Il 13 giugno 2002 il Consiglio ha adottato la decisione quadro 2002/584/GAI relativa al 
mandato d'arresto europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri(6), nella quale la 
corruzione è inclusa nell'elenco dei reati che rientrano nell'ambito d'applicazione del mandato 
d'arresto europeo, in relazione ai quali non è richiesta una verifica preliminare della doppia 
incriminazione. 

(6) Ai sensi dell'articolo 29 del trattato sull'Unione europea, l'obiettivo che l'Unione si prefigge è 
fornire ai cittadini un livello elevato di sicurezza in uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, un 
obiettivo da perseguire prevenendo e reprimendo la criminalità, organizzata o di altro tipo, 
inclusa la corruzione. 

(7) Conformemente al punto 48 delle conclusioni del Consiglio europeo di Tampere del 15 e 16 
ottobre 1999, la corruzione riveste particolare importanza nella definizione di regole minime su 
quanto costituisce un illecito penale negli Stati membri e sulle sanzioni applicabili. 

(8) Nella conferenza di negoziato del 21 novembre 1997 è stata approvata una convenzione OCSE 
sulla lotta alla corruzione dei pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche 
internazionali, ed il Consiglio d'Europa ha inoltre approvato una convenzione penale sulla 
corruzione, che è stata aperta alla firma il 27 gennaio 1999. Quest'ultima convenzione è corredata 
di un accordo che istituisce il Gruppo di Stati contro la corruzione (GRECO). Sono inoltre stati 
avviati negoziati relativi ad una convenzione dell'ONU sulla lotta contro la corruzione. 

(9) Gli Stati membri annettono particolare importanza alla lotta contro la corruzione sia nel settore 
pubblico che in quello privato, poiché ritengono che la corruzione in entrambi tali settori 
costituisca una minaccia allo stato di diritto e inoltre generi distorsioni di concorrenza riguardo 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ:L:2003:192:TOC
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32003F0568&from=IT
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all'acquisizione di beni o servizi commerciali e ostacoli un corretto sviluppo economico. In tale 
contesto, gli Stati membri che non hanno ancora ratificato la convenzione dell'Unione europea 
del 26 maggio 1997 e la convenzione del Consiglio d'Europa del 27 gennaio 1999 devono trovare 
il modo di ratificarle al più presto. 

(10) L'obiettivo della presente decisione quadro è in particolare di garantire che sia la corruzione 
attiva sia quella passiva nel settore privato siano considerate illeciti penali in tutti gli Stati membri, 
che anche le persone giuridiche possano essere considerate colpevoli di tali reati e che le sanzioni 
siano effettive, proporzionate e dissuasive, 

 
HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE QUADRO: 
 
Articolo 1 
Definizioni 
Ai fini della presente decisione quadro si intende per: 
- "persona giuridica", qualsiasi ente così definito a norma del diritto nazionale applicabile, ad 

eccezione degli Stati o di altre istituzioni pubbliche nell'esercizio dei pubblici poteri e delle 
organizzazioni internazionali pubbliche, 

- "violazione di un dovere", ciò che è inteso come tale ai sensi del diritto nazionale. La nozione di 
violazione di un dovere nel diritto nazionale comune copre almeno qualsiasi comportamento sleale 
che costituisca una violazione di un'obbligazione legale o, se del caso, una violazione di normative 
professionali o di istruzioni professionali applicabili nell'ambito dell'attività di una "persona" che 
svolge funzioni direttive o lavorative di qualsiasi tipo per conto di un'entità del settore privato. 

 
Articolo 2 
Corruzione attiva e passiva nel settore privato 
1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per assicurare che le seguenti condotte 

intenzionali costituiscano un illecito penale allorché sono compiute nell'ambito di attività 
professionali: 
a) promettere, offrire o concedere, direttamente o tramite un intermediario, un indebito vantaggio 

di qualsiasi natura ad una persona, per essa stessa o per un terzo, che svolge funzioni direttive o 
lavorative di qualsiasi tipo per conto di un'entità del settore privato, affinché essa compia o 
ometta un atto in violazione di un dovere; 

b) sollecitare o ricevere, direttamente o tramite un intermediario, un indebito vantaggio di qualsiasi 
natura, oppure accettare la promessa di tale vantaggio, per sé o per un terzo, nello svolgimento di 
funzioni direttive o lavorative di qualsiasi tipo per conto di un'entità del settore privato, per 
compiere o per omettere un atto, in violazione di un dovere. 

2. Il paragrafo 1 si applica alle attività professionali svolte nell'ambito di entità a scopo di lucro e 
senza scopo di lucro. 

3. Uno Stato membro può dichiarare di volere limitare l'ambito di applicazione del paragrafo 1 alle 
condotte che comportano, o potrebbero comportare, distorsioni di concorrenza riguardo 
all'acquisizione di beni o servizi commerciali. 

4. Le dichiarazioni di cui al paragrafo 3 sono comunicate al Consiglio all'atto dell'adozione della 
presente decisione quadro e sono valide per cinque anni a decorrere dal 22 luglio 2005. 

5. Il Consiglio riesamina questo articolo in tempo utile anteriormente al 22 luglio 2010 onde valutare 
se sia possibile prorogare le dichiarazioni di cui al paragrafo 3. 

 
Articolo 3 
Istigazione e favoreggiamento 
Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie a fare sì che l'istigazione ai tipi di condotta di 

cui all'articolo 2 e il loro favoreggiamento siano puniti come reato. 
 
Articolo 4 
Sanzioni 
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1. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie per assicurare che le condotte di cui agli 
articoli 2 e 3 siano passibili di sanzioni penali effettive, proporzionate e dissuasive. 

2. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie per assicurare che le condotte di cui 
all'articolo 2 siano passibili di pene privative della libertà di durata massima compresa almeno tra 
uno e tre anni. 

3. Ciascuno Stato membro adotta, in conformità con i propri principi e norme costituzionali, le 
misure necessarie per assicurare che, qualora una persona fisica collegata a una determinata attività 
commerciale abbia ricevuto una condanna per le condotte di cui all'articolo 2, essa sia 
temporaneamente interdetta, se del caso e perlomeno qualora occupasse una posizione dirigenziale 
in una società nell'ambito dell'azienda interessata, dall'esercizio di detta specifica attività 
commerciale o altra comparabile, in una posizione e in una capacità simili, se i fatti accertati danno 
motivo di ritenere che vi sia un chiaro rischio di abuso di posizione o abuso d'ufficio per 
corruzione attiva o passiva. 

 
Articolo 5 
Responsabilità delle persone giuridiche 
1. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie affinché le persone giuridiche possano essere 

dichiarate responsabili degli illeciti di cui agli articoli 2 e 3 commessi a loro beneficio da qualsiasi 
persona, che agisca individualmente o in quanto parte di un organo della persona giuridica, la quale 
occupi una posizione dirigente in seno alla persona giuridica, basata: 
a) sul potere di rappresentanza di detta persona giuridica, o 
b) sul potere di prendere decisioni per conto della persona giuridica, o 
c) sull'esercizio del controllo in seno a tale persona giuridica. 

2. Oltre ai casi di cui al paragrafo 1, ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie affinché le 
persone giuridiche possano essere dichiarate responsabili quando la carenza di sorveglianza o 
controllo da parte di uno dei soggetti di cui al paragrafo 1 abbia reso possibile la perpetrazione di 
un illecito del tipo menzionato agli articoli 2 e 3 a beneficio della persona giuridica da parte di una 
persona soggetta alla sua autorità. 

3. La responsabilità della persona giuridica ai sensi dei paragrafi 1 e 2 non esclude l'azione penale 
contro le persone fisiche che siano autori, istigatori o complici di un illecito del tipo menzionato 
agli articoli 2 e 3. 

 
Articolo 6 
Sanzioni per le persone giuridiche 
1. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie affinché la persona giuridica dichiarata 

responsabile ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, sia passibile di sanzioni effettive, proporzionate e 
dissuasive comprendenti sanzioni pecuniarie di natura penale o non penale, ed eventualmente altre 
sanzioni, tra cui: 
a) l'esclusione dal godimento di un vantaggio o aiuto pubblico; 
b) il divieto temporaneo o permanente di esercitare un'attività commerciale; 
c) l'assoggettamento a sorveglianza giudiziaria o 
d) provvedimenti giudiziari di liquidazione. 

2. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie affinché la persona giuridica dichiarata 
responsabile ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 2, sia passibile di sanzioni o misure effettive, 
proporzionate e dissuasive. 

 
Articolo 7 
Competenza 
1. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie per definire la sua competenza per quanto 

riguarda gli illeciti di cui agli articoli 2 e 3 commessi: 
a) interamente o in parte nel suo territorio; 
b) da un suo cittadino, o 
c) a vantaggio di una persona giuridica la cui sede principale è situata nel territorio di detto Stato 
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membro. 
2. Uno Stato membro può decidere di non applicare o di applicare solo in particolari casi o 

circostanze le norme di competenza di cui al paragrafo 1, lettere b) e c), allorché l'illecito è stato 
commesso al di fuori del suo territorio. 

3. Gli Stati membri che, in virtù delle loro legislazioni nazionali, non consegnano ancora i propri 
cittadini, adottano le misure necessarie per stabilire la propria competenza rispetto agli illeciti di cui 
agli articoli 2 e 3 commessi da loro cittadini al di fuori del territorio nazionale. 

4. Gli Stati membri che decidono di applicare il paragrafo 2 ne informano il segretariato generale e la 
Commissione e specificano, se necessario, per quali casi o circostanze specifici si applica la 
decisione. 

 
Articolo 8 
Abrogazione 
L'azione comune 98/742/GAI è abrogata. 
 
Articolo 9 
Attuazione 
1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per conformarsi alle disposizioni della presente 

decisione quadro anteriormente al 22 luglio 2005. 
2. Entro la stessa data gli Stati membri trasmettono al segretariato generale del Consiglio e alla 

Commissione il testo delle disposizioni inerenti al recepimento nella legislazione nazionale degli 
obblighi imposti dalla presente decisione quadro. Sulla base di una relazione redatta a partire da tali 
informazioni e di una relazione scritta trasmessa dalla Commissione, il Consiglio esamina 
anteriormente al 22 ottobre 2005 in quale misura gli Stati membri si siano conformati alle 
disposizioni della presente decisione quadro. 

 
Articolo 10 
Applicazione territoriale 
La presente decisione quadro si applica a Gibilterra. 
 
Articolo 11 
Entrata in vigore 
La presente decisione quadro entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 
Fatto a Bruxelles, addì 22 luglio 2003. 
 
Per il Consiglio 
Il Presidente 
G. Alemanno 
 

(1) GU C 184 del 2.8.2002, pag. 5. 
(2) Parere reso il 22.11.2002 (non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale). 
(3) GU C 313 del 23.10.1996, pag. 1. 
(4) GU C 195 del 25.6.1997, pag. 2. 
(5) GU L 358 del 31.12.1998, pag. 2. 
(6) GU L 190 del 18.7.2002, pag. 1. 

 
 

torna indice 
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DECRETO LEGISLATIVO 15 marzo 2017, n. 38 
Attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, del 22 luglio 2003, 

relativa alla lotta contro la corruzione nel settore privato. 

(GURI 30.3.2017, n.75) Testo vigente dal 14-4-2017 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Vista la decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, del 22 luglio 2003, relativa alla lotta 

contro la corruzione nel settore privato;  

Vista la legge 12 agosto 2016, n. 170, recante delega al Governo per il recepimento delle 

direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 

2015 e in particolare l'articolo 19;  

Visto il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300; 

Visto il regio decreto 16 marzo 1942, n. 262, recante approvazione del codice civile;  

Visto il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, recante approvazione del testo definitivo del 

codice penale;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 14 

dicembre 2016;  

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica;  

I pareri delle competenti Commissioni parlamentari sono consultabili per la Camera dei deputati 
(http://www.camera.it/leg17/682?atto=365&tipoAtto=Atto&leg=17&tab=1#inizio) e per il Senato della 
Repubblica (http://www.senato.it/leg/17/BGT/Schede/docnonleg/33581.htm)   

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 10 marzo 2017;  

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro della giustizia, di concerto 

con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il Ministro dell'economia e 

delle finanze; 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 

Capo I 

Disposizioni generali 

Art. 1 Oggetto  
1. Il presente decreto attua nell'ordinamento interno le disposizioni della decisione quadro 

2003/568/GAI del Consiglio, del 22 luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione nel 

settore privato. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2017-03-15;38
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262
http://www.camera.it/leg17/682?atto=365&tipoAtto=Atto&leg=17&tab=1#inizio
http://www.senato.it/leg/17/BGT/Schede/docnonleg/33581.htm
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Capo II 

Modifiche alla disciplina della corruzione tra privati 

Art. 2 Modifiche alla rubrica del titolo XI, del libro V, del codice civile  
1. La rubrica del titolo XI, del libro V, del codice civile, è sostituita dalla seguente: «Disposizioni 

penali in materia di società, di consorzi e di altri enti privati» 

 

 

Art. 3 Modifiche all'articolo 2635 del codice civile  
1. All'articolo 2635 del codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) il primo comma è sostituito dal seguente: «Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli 

amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche per interposta persona, 

sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano la 

promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro 

ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la 

stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo della società o dell'ente 

privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente 

periodo.»; 

b) il terzo comma è sostituito dal seguente: «Chi, anche per interposta persona, offre, promette 

o dà denaro o altra utilità non dovuti alle persone indicate nel primo e nel secondo comma, è 

punito con le pene ivi previste.»;  

c) al sesto comma le parole: «utilità date o promesse» sono sostituite dalle seguenti: «utilità 

date, promesse o offerte». 

Titolo XI 
DISPOSIZIONI PENALI IN MATERIA DI SOCIETA', DI CONSORZI E DI ALTRI ENTI 

PRIVATI 
Capo IV 
Degli altri illeciti, delle circostanze attenuanti e delle misure di sicurezza patrimoniali 
Art. 2635. Corruzione tra privati. Testo vigente dal 14-4-2017 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti 
privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per se' o per altri, denaro o altra 
utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione 
degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da 
uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo 
della società o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di 
cui al precedente periodo. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 
sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.  

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle 
persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste.  

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati 
in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 
misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni.  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262~lib5-tit11
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-02-24;58
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Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della 
concorrenza nella acquisizione di beni o servizi.  

Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non può 
essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte. 

Art. 2641. Confisca. Testo vigente dal 16-4-2002 
In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti per uno dei reati previsti dal 

presente titolo è ordinata la confisca del prodotto o del profitto del reato e dei beni utilizzati per 
commetterlo.  

Quando non è possibile l'individuazione o l'apprensione dei beni indicati nel comma primo, la confisca 
ha ad oggetto una somma di denaro o beni di valore equivalente.  

Per quanto non stabilito nei commi precedenti si applicano le disposizioni dell'articolo 240 del codice 
penale. 

Art. 240. Confisca. 
Nel caso di condanna, il giudice può ordinare la confisca delle cose che servirono o furono destinate 

a commettere il reato, e delle cose, che ne sono il prodotto o il profitto. 
E' sempre ordinata la confisca: 

1) delle cose che costituiscono il prezzo del reato; 
1bis) dei beni e degli strumenti informatici o telematici che risultino essere stati in tutto o in parte 

utilizzati per la commissione dei reati di cui agli articoli 615-ter, 615-quater, 615-quinquies, 617-
bis,617-ter, 617-quater, 617-quinquies, 617-sexies, 635-bis, 635-ter, 635-quater, 635-quinquies, 640-
ter e 640-quinquies nonché dei beni che ne costituiscono il profitto o il prodotto ovvero di somme 
di denaro, beni o altre utilità di cui il colpevole ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale 
profitto o prodotto, se non è possibile eseguire la confisca del profitto o del prodotto diretti;  

2) delle cose, la fabbricazione, l'uso, il porto, la detenzione o l'alienazione delle quali costituisce reato, 
anche se non è stata pronunciata condanna. 
Le disposizioni della prima parte e dei numeri 1 e 1-bis del capoverso precedente non si applicano 

se la cosa o il bene o lo strumento informatico o telematico appartiene a persona estranea al reato. La 
disposizione del numero 1-bis del capoverso precedente si applica anche nel caso di applicazione della 
pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale. 

La disposizione del n. 2 non si applica se la cosa appartiene a persona estranea al reato e la 
fabbricazione, l'uso, il porto, la detenzione o l'alienazione possono essere consentiti mediante 
autorizzazione amministrativa. 
    ______________ 
    Cfr. Cassazione Penale, SS.UU., sentenza 6 marzo 2008, n. 10280, Cassazione Penale, SS.UU., 
sentenza 15 ottobre 2008, n. 38834, e Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 12 agosto 2009, n. 32916. 

Art. 2639. Estensione delle qualifiche soggettive 
Per i reati previsti dal presente titolo al soggetto formalmente investito della qualifica o titolare della 

funzione prevista dalla legge civile è equiparato sia chi è tenuto a svolgere la stessa funzione, 
diversamente qualificata, sia chi esercita in modo continuativo e significativo i poteri tipici inerenti alla 
qualifica o alla funzione. 

Fuori dei casi di applicazione delle norme riguardanti i delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica 
amministrazione, le disposizioni sanzionatorie relative agli amministratori si applicano anche a coloro che 
sono legalmente incaricati dall'autorità giudiziaria o dall'autorità pubblica di vigilanza di amministrare la 
società o i beni alla stessa posseduti o gestiti per conto di terzi. 

 
 

 
 

Art. 4 Articolo 2635-bis del codice civile  
1. Dopo l'articolo 2635 del codice civile è inserito il seguente:  

«Art. 2635-bis (Istigazione alla corruzione tra privati). 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 

generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 
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liƋuidatoƌi, di soĐietà o eŶti pƌivati, ŶoŶĐhĠ a Đhi svolge iŶ essi uŶ’attività lavoƌativa ĐoŶ 
l'esercizio di funzioni direttive, affinché' compia od ometta un atto in violazione degli obblighi 

inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa 

non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo.  

La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o 

enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, che 

sollecitano per se' o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro 

o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro 

ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata.  

Si procede a querela della persona offesa.». 

 

 

Art. 5 Articolo 2635-ter del codice civile  
1. Dopo l'articolo 2635-bis è inserito il seguente:  

«Art. 2635-ter (Pene accessorie).  

La condanna per il reato di cui all'articolo 2635, primo comma, importa in ogni caso 

l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese di cui 

all'articolo 32-bis del codice penale nei confronti di chi sia già stato condannato per il 

medesimo reato o per quello di cui all'articolo 2635-bis, secondo comma.». 

Codice Penale 
Libro II - Dei delitti in particolare, Titolo II - Dei delitti contro la pubblica amministrazione 
Capo I - Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica Amministrazione 
 
Art. 316-bis. 
Malversazione a danno dello Stato. 
Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o 
dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla 
realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette 
finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 
  
Art. 316-ter. 
Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato. 
Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 
presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione 
di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui 
agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri 
enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può 
comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 
    _______________ 
    Cfr. Cassazione Penale, sez. II, sentenza 11 dicembre 2008, n. 45845 in Altalex Massimario. 
 
Art. 317. 
Concussione.  
 Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 
costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità, è punito con 
la reclusione da sei a dodici anni. 
    _______________ 
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    Cfr. Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 8 ottobre 2007, n. 37077, Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 
28 febbraio 2008, n. 8907, Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 8 maggio 2008, n. 18732, Cassazione 
Penale, sez. VI, sentenza 2 gennaio 2009, n. 12, Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 28 gennaio 2009, n. 
3869, Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 3 marzo 2009, n. 9528, Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 14 
aprile 2009, n. 15690, Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 19 ottobre 2009, n. 40502 e Cassazione Penale, 
sez. VI, sentenza 19 luglio 2010, n. 28110 in Altalex Massimario. 
 
Art. 317-bis. 
Pene accessorie. 
La condanna per il reato di cui agli articoli 314 e 317, 319 e 319 ter importa l'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici. Nondimeno, se per circostanze attenuanti viene inflitta la reclusione per un tempo inferiore 
a tre anni, la condanna importa l'interdizione temporanea. 
 
Art. 318. 
Corruzione per l'esercizio della funzione. 
Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sè o 
per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a sei anni. 
    _______________ 
    Cfr. Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 18 marzo 2008, n. 12131 in Altalex Massimario. 
 
Art. 319. 
Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio. 
Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, 
ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un 
terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 
    _______________ 
    Cfr. Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 28 agosto 2008, n. 34415 in Altalex Massimario. 
 
Art. 319-bis. 
Circostanze aggravanti. 
La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o 
stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il 
pubblico ufficiale appartiene. 
 
Art. 319-ter. 
Corruzione in atti giudiziari. 
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo 
civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 
Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna [c.p.p. 442, 533, 605] di taluno alla reclusione non superiore a cinque 
anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione 
superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni. 
 
Art. 319-quater. 
Induzione indebita a dare o promettere utilità. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, 
abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un 
terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi. 
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a 
tre anni. 
    _______________ 
    Vedi Simone Marani, Minaccia di esercitare attività legittime integra reato di induzione indebita, Cass. 
Penale, sez. VI, sentenza 21 marzo 2013, n. 13047. 
 
Art. 320. 
Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio. 
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Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 
 
Art. 321. 
Pene per il corruttore. 
Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell'art. 319-ter, e 
nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o 
promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra utilità. 
 
Art. 322. 
Istigazione alla corruzione. 
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di 
un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la 
promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. 
Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad 
omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole 
soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un 
terzo. 
La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che 
sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che 
sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate 
dall'articolo 319. 
 
Art. 322-bis. 
Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione 
di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri. 
Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche: 
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia 
e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità 
europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità 
europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale 
internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale 
internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte stessa, 
ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. 
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano 
anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati 
di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il 
fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche 
internazionali ovvero al fine di ottenere o di mantenere un’attività economica finanziaria. 
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni 
corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 
 
Art. 322-ter. 
Confisca. 
Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del 
codice di procedura penale, per uno dei delitti previsti dagli articoli da 314 a 320, anche se commessi dai 
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soggetti indicati nell'articolo 322-bis, primo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che ne 
costituiscono il profitto o il prezzo, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero, quando 
essa non è possibile, la confisca di beni, di cui il reo ha la disponibilità, per un valore corrispondente a tale 
prezzo o profitto. 
Nel caso di condanna, o di applicazione della pena a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 
per il delitto previsto dall'articolo 321, anche se commesso ai sensi dell'articolo 322-bis, secondo comma, è 
sempre ordinata la confisca dei beni che ne costituiscono il profitto salvo che appartengano a persona 
estranea al reato, ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di beni, di cui il reo ha la disponibilità, per 
un valore corrispondente a quello di detto profitto e, comunque, non inferiore a quello del denaro o delle 
altre utilità date o promesse al pubblico ufficiale o all'incaricato di pubblico servizio o agli altri soggetti 
indicati nell'articolo 322-bis, secondo comma. 
Nei casi di cui ai commi primo e secondo, il giudice, con la sentenza di condanna, determina le somme di 
denaro o individua i beni assoggettati a confisca in quanto costituenti il profitto o il prezzo del reato ovvero 
in quanto di valore corrispondente al profitto o al prezzo del reato. 
    _______________ 
    Vedi Simone Marani, Evasore dona immobile al figlio minore: no al sequestro, Cass. Penale, sez. III, 
ordinanza 18 aprile 2013, n. 17719. 
     Cfr. Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 30 luglio 2007, n. 30966, Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 
2 agosto 2007, n. 31692, Cassazione Penale, sez. II, sentenza 29 ottobre 2008, n. 40425, Cassazione Penale, 
sez. VI, sentenza 9 aprile 2009, n. 15549, Cassazione Penale, sez. I, sentenza 11 novembre 2009, n. 42894, 
Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 4 dicembre 2009, n. 46830 e Cassazione Penale, sez. III, sentenza 9 
dicembre 2009, n. 46855 in Altalex Massimario. 
 
Art. 322-quater 
Riparazione pecuniaria  
Con la sentenza di condanna per i reati previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320 e 
322-bis, è sempre ordinato il pagamento di una somma pari all'ammontare di quanto indebitamente 
ricevuto dal pubblico ufficiale o dall'incaricato di un pubblico servizio a titolo di riparazione pecuniaria in 
favore dell'amministrazione cui il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio appartiene, ovvero, 
nel caso di cui all'articolo 319-ter, in favore dell'amministrazione della giustizia, restando impregiudicato il 
diritto al risarcimento del danno. 
 
Art. 323. 
Abuso di ufficio. 
Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico sevizio 
che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, 
ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri 
casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad 
altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità. 
    _______________ 
    Cfr. Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 7 novembre 2007, n. 40891, Cassazione Penale, sez. VI, 
sentenza 21 febbraio 2008, n. 7973, Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 17 giugno 2008, n. 24663, 
Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 19 giugno 2008, n. 25162, Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 8 luglio 
2008, n. 27936 in Altalex Massimario, Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 1 ottobre 2008, n. 37354, 
Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 25 giugno 2009, n. 25537, Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 1 luglio 
2009, n. 26699 e Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 8 febbraio 2010, n. 4979 in Altalex Massimario. 
 
Art. 323-bis. 
Circostanze attenuanti  
Se i fatti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-quater, (1) 320, 322, 322-bis e 
323 sono di particolare tenuità, le pene sono diminuite. 
Per i delitti previsti dagli articoli 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322 e 322-bis, per chi si sia 
efficacemente adoperato per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per 
assicurare le prove dei reati e per l'individuazione degli altri responsabili ovvero per il sequestro delle 



27 

 

somme o altre utilità trasferite, la pena è diminuita da un terzo a due terzi.  

 
 

Art. 6 Modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231  
1. All'articolo 25-ter, comma 1, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, la lettera s-bis) è 

sostituita dalla seguente: «s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo 

comma dell'articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento 

quote e, nei casi di istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2.». 

Art. 25-ter Reati societari. Testo vigente dal 14-4-2017 
1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le seguenti sanzioni 

pecuniarie:  
a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da duecento a quattrocento quote;  
a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da cento a duecento quote;  
b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da quattrocento a seicento quote;  
c) LETTERA ABROGATA DALLA L. 27 MAGGIO 2015, N. 69;  
d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall’articolo 2623, primo comma, del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;  
e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote;  
f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 

prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a 
centotrenta quote;  

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 
dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote;  

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;  

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da cento a centottanta quote;  

l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;  

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 2627 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;  

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto 
dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 2633 
del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;  

q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa 
comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da duecento a cinquecento quote; 

s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti dall' 
articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote;  
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s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 
del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei casi di 
istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2. 

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante 
entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 

 
L’Art. 39, comma 5, della L. 28 dicembre 2005, n. 262 ha disposto che Le sanzioni pecuniarie previste dall'articolo 
25-ter del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono raddoppiate. 

 
 

Art. 7 Disposizioni finanziarie  
1. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente decreto non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

2. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto con 

le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare.  

Dato a Roma, addi' 15 marzo 2017 

 

 

torna indice 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2005-12-28;262~art39

